
Commisurazione e gettito complessivo della tassa sui rifiuti annuale  
1. Ai sensi dell’art. 1, comma 651, L. 147/2013, il comune nella commisurazione 
della tariffa tiene conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
2. Le categorie tariffarie sono articolate per fasce di «utenze domestiche» e 
«utenze non domestiche», quest’ultime sono riportate in calce al presente 
Regolamento quale «Allegato A», per farne parte integrante e sostanziale.  
3. Qualora non siano presenti adeguati strumenti di misurazione della quantità di 
rifiuti conferiti, i costi determinati in applicazione della tariffa del tributo, 
sono tuttavia ripartiti nelle misure riportate nella deliberazione di approvazione 
del Piano finanziario e delle tariffe del tributo sui rifiuti.  
4. Le tariffe sono composte da una quota fissa determinata in relazione alle 
componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in 
particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una 
quota variabile rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito 
e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura 
integrale dei costi di investimento e di esercizio.  
5. Ai sensi dell’art. 1, comma 653 L. 147/2013, nella determinazione dei costi 
del Piano Finanziario, il Comune deve avvalersi anche delle risultanze dei 
fabbisogni standard, come individuati negli specifici provvedimenti adottati dal 
Dipartimento delle Finanze. I fabbisogni standard del servizio rifiuti 
rappresentano un termine di confronto per permettere all’Ente locale di valutare 
l’andamento della gestione del servizio rifiuti, per cui il dovere di avvalersi 
delle loro risultanze non equivale all’obbligo di applicarli, ma solo di tenere 
conto di tali costi in sede di determinazione tariffaria, giustificandone gli 
eventuali scostamenti.  
6. Le tariffe sono determinate annualmente dall’organo competente, così come 
individuato dallo Statuto del Comune, entro il termine di approvazione stabilito 
dalla legge, sulla base del Piano finanziario redatto dai soggetti gestori del 
servizio integrato di gestione dei rifiuti urbani, validato dall’Ente 
Territorialmente Competente e approvato dall’Autorità di Regolazione per Energia, 
Reti e Ambiente sulla base del Metodo Tariffario (MTR) di cui alla Deliberazione 
443/2019/R/Rif e successive modifiche e integrazioni.  
7. Le tariffe vengono determinate avvalendosi dei dati degli utenti come risultanti 
dai dati più aggiornati in possesso dal Comune, all’atto della predisposizione 
delle tariffe stesse. Per tutte le variazioni avvenute nel corso dell’anno vengono 
comunque utilizzate le tariffe stabilite per l’anno in corso.  
8. Qualora, nel corso dell’anno, comprovati eventi imprevedibili e contingenti, 
non dipendenti dal Comune e/o dal gestore, determinassero rilevanti incrementi di 
costi rispetto a quelli individuati in sede di determinazione delle tariffe, tali 
da non consentire l’integrale copertura del costo del servizio ai sensi delle 
norme vigenti, il Comune, previa verifica dell’esistenza di eventuali economie 
nella gestione del servizio, che possano evitare la modifica tariffaria, potrà 
provvedere a modificare le tariffe entro il 31 dicembre dell’anno di riferimento, 
con proprio provvedimento motivato, ai sensi dell’art. 54, comma 1bis D.Lgs. 
446/1997, così come modificato dalla Legge 23 dicembre 2000 n. 338, art. 54 comma 
1 lett. a. Il conguaglio derivante dall’aumento delle tariffe sarà posto a carico 
dei soggetti obbligati al pagamento salvo diversa disposizione normativa che 
preveda la possibilità di finanziare, tutta o in parte, la quota a conguaglio con 
risorse dedicate.  
La modifica tariffaria non ha comunque effetto retroattivo, salva diversa 
disposizione di legge che preveda la possibilità di attribuire efficacia 
retroattiva alle tariffe approvate in corso d’anno, successivamente 
all’approvazione del bilancio preventivo.  
9. Ai sensi dell’art. 1, comma 652, L. 147/2013, il comune, in alternativa ai 
criteri di cui al punto 1 del presente articolo e nel rispetto del principio «chi 
inquina paga», sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, può commisurare 
la tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità 
di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché 
al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per ogni categoria o sottocategoria 
omogenea sono determinate dal comune moltiplicando il costo del servizio per unità 
di superficie imponibile accertata, per uno o più coefficienti di produttività 



quantitativa e qualitativa di rifiuti. Nelle more della revisione del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine 
di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle 
tariffe il comune può prevedere, per gli anni a decorrere dal 2014 e fino a diversa 
regolamentazione disposta dall'Autorità di regolazione per energia, reti e 
ambiente, ai sensi dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2017, n. 
205, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b 
dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati 
del 50 per cento, e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 
1a e 1b del medesimo allegato 1.  
10. Ai sensi dell’art. 1, comma 654-bis, L. 147/2013 tra le componenti di costo 
vanno considerati anche gli eventuali mancati ricavi relativi a crediti risultati 
inesigibili con riferimento alla tariffa di igiene ambientale, alla tariffa 
integrata ambientale, nonché al tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES).  
 
Calcolo della tariffa per le utenze domestiche  
1. La parte fissa della tariffa per le utenze domestiche si calcola, secondo 
quanto previsto al punto 4.1 dell’allegato 1) al D.P.R. 158/1999, prendendo a 
riferimento l’importo dovuto da ogni singola utenza, ponderato sulla base di un 
coefficiente di adattamento relativo al numero degli occupanti (Ka(n)) ed alla 
superficie dei locali posseduti, occupati o condotti, in modo da privilegiare i 
nuclei familiari più numerosi e le minori dimensioni dei locali.  
2. La parte variabile della tariffa per le utenze domestiche è invece determinata, 
secondo quanto previsto al punto 4.2 dell’allegato 1) al D.P.R. 158/1999, in 
relazione alla quantità di rifiuti differenziati e indifferenziati prodotta da 
ciascuna utenza, determinata applicando un coefficiente di adattamento (Kb(n)) in 
funzione del numero degli occupanti di ogni utenza.  
3. Qualora non siano presenti adeguati sistemi di misurazione della quantità di 
rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze domestiche, si applicherà il 
sistema presuntivo disciplinato dal D.P.R. 158/1999, assumendo il coefficiente di 
adattamento di cui alla tabella 2 dell’allegato 1) al suddetto D.P.R. 158/1999, 
da stabilirsi contestualmente alla determinazione della tariffa. 

Calcolo della tariffa per le utenze non domestiche  
1. La parte fissa della tariffa per le utenze non domestiche si calcola, secondo 
quanto previsto al punto 4.3 dell’allegato 1) al D.P.R. 158/1999, potendosi 
assumere come termine di riferimento l’importo dovuto da ogni singola utenza, 
ponderato sulla base di un coefficiente relativo alla potenziale produzione di 
rifiuti connessa alla tipologia di attività (Kc(ap)), per unità di superficie 
assoggettabile a tariffa.  
2. La parte variabile della tariffa per le utenze non domestiche è invece 
determinata sulla base delle quantità di rifiuti effettivamente conferiti da ogni 
singola utenza. Qualora non siano presenti sistemi di misurazione delle quantità 
di rifiuti effettivamente conferiti dalle singole utenze non domestiche, si 
applica il sistema presuntivo disciplinato dal D.P.R. 158/1999, potendosi assumere 
come termine di riferimento per singola tipologia di attività, secondo quanto 
previsto al punto 4.4 dell’allegato 1) al D.P.R. 158/1999, un coefficiente 
potenziale di produzione che tenga conto della quantità di rifiuto minima e massima 
connessa alla tipologia di attività (Kd(ap)), da stabilirsi contestualmente alla 
determinazione della tariffa.  
3. Per le tipologie di utenza non domestica, non espressamente individuate nelle 
categorie previste dal D.P.R. 158/1999 per i comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti, i coefficienti kc(ap) e Kd(ap) applicati sono ricavati da analoga 
classificazione delle categorie di attività per i comuni con popolazione superiore 
a 5.000 abitanti.  
A decorrere dal 2020, ai sensi dell'art. 58-quinquies della L. 157/2019, di 
conversione del D.L. 124/2019, le utenze relative agli studi professionali, 
contenuti nella categoria n. 8 del D.P.R. 158/99, vengono eliminati dalla categoria 
n. 8 per essere inseriti nella categoria n. 9 "banche ed istituti di credito".  
4. L’inserimento di un’utenza in una delle categorie di attività previste 
dall’allegato A viene di regola effettuato sulla base dell’attività effettivamente 



svolta. Qualora non sia identificabile oggettivamente l’attività effettivamente 
svolta nei locali ed aree soggetti al tributo, l’iscrizione avverrà sulla base 
della classificazione delle attività economiche ATECO adottata dall’ISTAT relative 
all’attività principale o ad eventuali attività secondarie. Nel caso di attività 
distintamente classificate svolte nell’ambito della stessa utenza, sono applicate 
le tariffe corrispondenti alla specifica tipologia d’uso alle superfici con 
un’autonoma e distinta utilizzazione. 


